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ERASMO V A U N T I 

B ROMA. Vengono alla ri-
la nuovi compositori in 

qualche modo alle prese con 
Il mondo classico e con ter
mini già desueti nell'antichi
tà, figuriamoci oggi. C'è 
Vldmen di Xenakis (significa 
•Sappiamo»), rimbalzante 
nei vocabolari da una voce 
all'altra; c'è fAIFas di Luigi 
Cinque (ne abbiamo parlato 
Ieri), e cioè Aids, Aiace, con 
la caduta del digamma «F», 
scomparso In tutti i dialetti 
della Grecia antica migliala 
di anni or sono, e c'è, ades
so, una Aphrodite di Luigi 
Balllstelll, testo e musica, un 
•romanzo musicale da came
ra» (da letto), ricavalo dall'o
monimo titolo di Pierre Lou-
«8(1870-1925). 
„ Battlstelli dice di aver letto 
quel libro nel 1968 (aveva si 
e no quindici anni) e ne parla 
come di un •romanzetto 
.d'appendice». Il Louys fu ca
ro al simbolisti e al sensuali
smo dei decadenti. Debussy 
aveva messo In musica (Bus-
sotti Ci ritorna sopra) tre del
le Ctwnsons de Bililis 
(1894), pubblicate dallo 
scrittore francese come ri
scoperta di una poetessa 
coetanea di Saffo. Poi si vol
se alle prosa, e Aphrodite 
(1896) fu un libro tutt'altro 
che •d'appendice». Di Alro-

§ l'antichità tramanda 
te immagini, ma al Batti-
I quindicenne piacque 

ausila di una Afrodite mpor-
ntf». si vede, che accosta a 
quelle figurine di •bellissime 
ragazze che venivano date, 
in omaggio, dai vecchi bar-

'; bleS'agli adolescenti di una 
{volta», 
I E ad una esteriorità volut-
ftuosa che Battlstelli ispira la 
(sua rievocazione di Afrodite, 
i ingigantendo, attraverso am-
: plillcazìoni, li sussurro dei 
* suoni (gamma di flauti, arpa, 

I; ', gruppo di xllomarimbe con 
* * tamburi e grancassa),! gemi-

ti, | sussulti, le eccitazioni 
1 d una voce proveniente da 
Gabriella Bartolomei, incline 

i ) al fonema più che alla parola. 
j; Ma sono più chiaramente in-
• dicale le mammelle, la boc-
I, ca, le gambe, la nuca, la not

te, il letto, e, in genere, 
•t\ un 'ebbrwa del corpo, in-
t | tensamente assaporate. «,,.ln 
, T questo corpo ci sono Meri 

fiumi; c'è il sole, la luna. Non 
c'è altro posto beato come il 
mio corpo», dice alla line la 
Bartolomei, che parla in no
me. della protagonista di 
Aphrodite, Criside. 

Battìsletli è un geniale e sa
piente agitatore di suoni che 
sanno essere gagliardi e ag
gressivi come un vento tem
pestoso. Ricordiamo la sua 
recente fattoria del vento, al 

, Foro Italico, con grandi mac
chine che accrescono spìffe-

, ri e frastuoni in una partitura 
visionarla e -cosmica.. Ma, 
all'occorrenza (.Aphrodite, in 
•prima» per l'Italia, è stata 
eseguila l'altra sera nel ricco 
Festival di Villa Massimo, 
con vistoso successo), Battl
stelli sa ridurre II fermento to
nico ad un sospiro, un rab
buffo, un venticello tanto più 
gradito in quanto anche 
amoroso. E cosi è qui (lavo
randoci, avrà poi visto che 
non si tratta di un «romanzet
to d'appendice»), dove tutto 
è soffio e fremito di vita, ed è 
anzi una tenerezza vedere lui 
stesso, l'autore, sul podio, 
quasi mimante col gesto del
le mani, come se lo Impastas
se Il per II, un soufflé delicato 
e vaporoso; scorribande lie
vissime, dissolventi in un 
«perverso» insistere del suo
no ricavato alla fine da un ar
chetto di violino che struscia 
sopra una corda dell'arpa, 
mentre flauto e percussione 
Incoraggiano II fluire dei fiu
mi nel corpo di Criside. Non 
male. La brevità (un trenta-
Cinque minuti) ha i suol pre
gi. e gli interpreti, dalla Bar
tolomei a Patrizia Radici (ar
pa), da Gianni Trovalusci 
(flauto) ed Antonio Cangia
no, Gianluca Ruggeri e Ales
sandro Tomassettl (idioma-
rìmba e percussioni) sono 
stati mollo applauditi con 
Battlstelli e Paolo Mari, tecni
co del suono. 

Convince solo in parte l'atteso 
spettacolo ispirato a Kafka 
Ma il regista polacco, nel ruolo 
del protagonista, è bravissimo 

Barbareschi propone «Mercanti 
di bugie», il testo di Mamet 
che in America è andato 
in scena con la star Madonna 

Quel mostro di Roman Polanski 
L'internazionalità del Festival dei due mondi è co
sa non solo esibita, ma accertata, e che ha prodot
to nel tempo eventi memorabili. Sotto di essa ser
peggia tuttavia uno spiritello provinciale, che indu
ce spesso a cercare, fuori dei confini, non tanto il 
meglio, nella misura del possibile, quanto ciò che 
più «faccia notizia», che più si presti a uno sbandie-
ramento preventivo e magari eccessivo. 

AtMHO SAVIOU 

tm SPOLETO. Il corpo di Ro
man Polanski, l'ombra di Ma
donna hanno dominato la 
giornata di martedì, dedicata 
dal Festival alla prosa. L'attore 
(e regista, ma non in questo 
caso) polacco era il protago
nista della Métamorphose, 
versione in lingua francese 
dell'adattamento inglese, 
opera di Steven Berto», del 
famoso racconto - scritto in 
tedesco, come si sa - di Franz 
Kafka, autore cèco. Il tutto 
proposto a un pubblico non 
specialmente poliglotta come 

3uello nostro. Quando a Ma-
onna, assistendo alla •prima 

europea», curata da Luca Bar
bareschi, dell'ultima comme
dia di David Mamet, non si po
teva evitare di rivolgere un 
pensiero alla nota cantante 
italo-statunitense, il cui esor
dio di attrice drammatica, me
si or sono, oltre Atlantico, ha 
occupato colonne e colonne 
sui giornali. 

Polanski, comunque, era là, 
sulla ribalta del Teatro Nuovo, 
in carne e ossa, e in ottima 
forma fisica, coi suoi SS anni: 
Impegnato, in un ammirevole 
sforzo atletico, ai limiti del 
contorsionismo, nel ruolo di 
Gregor Samsa, l'umile com

messo viaggiatore che una 
brutta mattina si risveglia tra
sformato in un enorme, disgu
stoso Insetto. L'allestimento 
di Berkoff, che risolve la set
tantina di pagine dell'origina
le in un'ora e mezzo circa di 
rappresentazione, evita del re
sto ogni orripilanza esteriore: 
solo T'articolarsi delle mem
bra, annodate e snodate, e un 
lieve stridore della vocalità, 
indicano la «metamorfosi» 
dell'impiegatuccio nell'infeli
ce creatura, segregata sulla 
piccola pedana, al centro di 
un'allusiva ragnatela di tubo
lari, che tinge la sua stanzetta, 
o vagolante nella zona di pro
scenio, dove qualche sedia 
tratteggia il rimanente del 
quadro domestico. 

Peraltro, «rimosso» dalla fa
miglia (padre, madre, sorella, 
sebbene le due donne manife
stino nei suoi riguardi un'alta-
renante pietà), il personaggio 
rischia di esserlo anche, di fre
quente, dallo spettacolo, poi
ché l'attenzione dello spetta
tore viene distratta dal ballet
to meccanico nel quale si 
convertono i rituali casalinghi 
dei signori Samsa. Tre attori 
alquanto modesti, almeno al 
confronto con l'ottimo, ap-

Roflian Polanski, protagonista della «Metamorfosi» di Kafka andata In scena a Spoleto 

plauditissimo Polanski (sono 
Fred Personne, Christiane Co-
hendy, Fabienne Tricottet), si 
producono infatti in esercizi 
di una gestualità stilizzata piut
tosto ovvia (sulle cadenze, an
che, della partitura musicale 
di Malcolm Botimeli) che do
vrebbe configurare una disu
manizzazione progressiva, 
non vistosa ma sostanziosa, a 
contrasto col resistere, nel 
•mostro», di un'umanità di 
fondo. Ma il testo «parlato» 
non lega poi troppo bene con 
l'azione mimica, ed è in sé in
sidiato da aggiunte e sottoli
neature volgari. Dall'inquie
tante parabola kafkiana assai 
poco ci verrebbe trasmesso, 
se non tosse per l'intensità 
espressiva di Polanski, di cui 
non è componente marginale 
quel suo volto ormai di «vec

chio bambino». 
Non c'era invece molto da 

fare, temiamo, col lavoro di 
David Mamet, intitolato 
Speed-the-plow (intraducibile 
formula gergale) e ribattezza
to Mercanti di bugìe, torse per 
l'eco d'una quartina di Brecht, 
riflettente la sua amara espe
rienza a Hollywood (*Ogni/ 
Mattina, per guadagnarmi il 
pane/ Vado al mercato dove 
si comprano menzogne. / 
Pieno dì speranza/ Mi metto 
in Ala tra i oenditorii). Mamet 
non è Brecht, d'accordo, ma 
non è nemmeno all'altezza, 
qui, dei tanti uomini di teatro 
e di cinema americani che 
hanno osservato e ritratto, 
dall'interno, sui toni più diver
si, dalla tragedia alla farsa, il 
mondo hollywoodiano o affi
ne. In Mercanti di bugie ab

biamo due giovani produttori, 
Bobby e Charlie: il primo è ar
rivato alla vicepresidenza del
la ditta, il secondo arranca più 
in basso, ma riesce a convin
cere l'altro a combinare insie
me un film presumibilmente 
di cassetta, una dozzinale sto
ria carceraria. Tra i due s'inse
risce Betty, segretaria prò 
tempore, una falsa ingenua 
che seduce Bobby (intenzio
nato a portarsela a letto per 
scommessa) e quasi lo per
suade a trasferire sullo scher
mo, Invece, un concettoso ro
manzo, apocalittico e neo-mi
stico, datole in lettura per gra
tificarla un tantino. Il fatto è 
che sia il libro in questione, sia 
il copione raccattasoldi del 
quale si diceva prima risulta
no, dagli esempi che ne ven
gono fomiti, due emerite put

tanate, e dunque non riuscia
mo a capire dove stia il pro
blema. A ogni modo, la soli
darietà virile e cialtronesca fra 
Bobby e Charlie prevale, alla 
resa dei conti, escludendo 
l'ambiziosa però maldestra 
Betty dal gioco del potere. 

Tutto qui, e stupisce solo 
che, nel riassumere la trama 
di Mercanti di bugìe, uno sti
mato collaboratore, da New 
York, della Stampa, dilagasse 
per mezza pagina di quotidia
no. Luca Barbareschi ha tra
dotto il testo (Infarcito di tur
piloquio), lo dirige, e lo inter
preta nei panni di Bobby. Più 
credibile Massimo Dapporto 
come Charlie. Graziosa e bra
vina Nicoletta Gaida, ma quel
la sua Betty non sta in piedi, 
benché munita di apprezzabili 
fondamenta. 

Teatro. Tragicità e sberleffo, piacere e rito 
in una città «dominata» dalle donne 

MARIA GRAZIA OREQORI 

Festa al celeste e nubile san
tuario 
di Enzo Moscato, regia di Ar
mando Pugliese, scene di 
Franco Autiere, costumi di Sil
via Folklori, musiche di Anto
nio Slnagra. Interpreti: Isa Da
nieli, Angela Pagano, Fulvia 
Carotenuto, Emilio Salvatore; 

Sinduzione Lo scambio, Asti-
eatro IO, Ente Romano di 

Fiesole. 
Asti, Cortile del Coltello 

• • È di scena Napoli. Non 
la Napoli realistica e, forse, 
consolatoria di tanta dramma
turgia partenopea,'ma quella 
allucinata, rituale, di Enzo Mo
scato, autore affermatosi den
tro il panorama per molti 
aspetti non invitante della 
nuova scrittura teatrale italia
na con la perentorietà e la vio
lenza di un ciclone. In Festa 

al celestre e nubile santuario 
scritto nel 1984, presentalo 
con grande successo - dopo 
un rinvio per maltempo - ad 
Astiteatro IO, si evidenziano 
tutte le caratteristiche della 
drammaturgia di Moscato: l'i
ronia crudele, la tragicità 
pronta a trasformarsi nello 
sberleffo amaro, il piacere 
quasi ossessivo della ritualità, 
una sessualità esasperata che 
si confonde con la malattia di 
vivere, il gusto della trasgres
sione. Il tutto raccordato da 
una lingua che mescola vec
chio e nuovo, la degradazione 
e II sublime, il popolare e il 
colto. 

Di scena dunque è, come 
sempre, Napoli, madre e ma
trigna e, dentro Napoli, la si
tuazione base, il nodo delle 
contraddizioni e della violen
za: un luogo fisico, ma anche 
mentale - il basso - , in cui la 

vita di fuori entra a folate, per 
trovarvi disperazione e solitu
dine. E accanto al basso, den
tro il basso, la famiglia come 
cellula di vita violenta in cui 
ha maggiormente modo di 
dominare l'amata/odiata figu
ra femminile: madre, sorella o 
solo donna, non importa per
ché è proprio in lei - per Mo
scato - che i condizionamenti 
più forti, la repressione più 
dura e la maggiore forza di ri
bellione, la maggiore tenerez
za e durezza coesistono. 

Dentro questo basso tre so
relle legate da rapporti in cui 
viene esaltata quella liturgia 
della crudeltà che sta alla ba
se, per esempio, delle Seme 
di Genet: Elisabetta, la mag
giore, tiene le chiavi del co
mando; Anna, la visionaria, è 
sempre più inquieta in una ca
sa dove si cantano in conti
nuazione canzoni sacre; Ma
ria, la muta, che sembra ren
dere possibile, in un allucina
to crescendo, una vicenda im

possibile come un'altra imma
colata concezione. Ma soprat
tutto in quest'azione che si 
consuma tra la vigilia dell'Im
macolata e Piedigrotta è di 
scena la violenza, la sopraffa
zione mascherata, che si con
cluderà con una duplice mor
te violenta. In realtà «l'imma
colata concezione»ù di Maria 
è solo un pretesto, che per
mette ad Anna di instaurare in 
casa il suo potere contro quel
lo di Elisabetta resa cieca a 
poco a poco, Ma l'inaspettato 
finale - forse la cosa meno 
riuscita del testo, che terremo 
però rigorosamente segreto ci 
rivela come nuovi padroni -
naturalmente femmine - sono 
alle porte. 

In questa commedia diretta 
con intelligenza da Armando 
Pugliese che è riuscito a farne 
un apprezzabile concertato, 
colma di odori e di umori fem
minili, l'uomo (Emilio Salvato
re) è ridotto a puro oggetto 

Ut» scena dello spettacolo di Enzo Moscato 

sessuale e dominano le figure 
femminili. Elisabetta è Isa Da
nieli, splendida nella progres
sione del suo personaggio, in 
un crescendo impressionante 
dal primo al secondo atto 
quando si trasforma in una 
bambolona dipinta e cieca in 
mano alla sorella. Angela Pa
gano è, invece, con una cor
posità forte, la «corda pazza» 
di questa commedia; è un'An
na visionaria e isterica, colma 
di vitalità e di voglie e pronta a 

Una notte all'opera, come nel Seicento 
Il melodramma barocco? 
Era divertente e malizioso 
Lo conferma «Calisto», 
bellissimo testo di Cavalli 
riscoperto a Vicenza 

RUBENS TEDESCHI 

• • VICENZA Esplosa l'esta
te, mentre arene e piazze 
ospitano i melodrammi più 
popolari, I vicentini varano nel 
più bel teatro del mondo, l'O
limpico, riaperto dopo il re
stauro, un raffinato Festival di 
musiche antiche e moderne. 
Come apertura, un'opera rara 
di Francesco Cavalli, La Cali
sto, accolta con divertita am
mirazione dal pubblico, stupi
to nello scoprire che i nostri 
avi, più e meglio di noi, anda
vano a teatro per divenirsi. 

Purtroppo dell'opera se
centesca, appena nata e già 
fiorente, conosciamo poco: 
oltre un paio di lavori del 
Monleverdl che, tra il 1607 e il 
1643, lancia II dramma musi
cale con l'Orfeo e l'Incorona
zione dì Poppea. Due capola

vori, s'intende, ma che, ai 
tempi loro, erano tutt'altro 
che isolati, specialmente a Ve
nezia dove una quantità di 
teatri si contendevano il pub
blico gareggiando nell'eccel
lenza delle musiche, del can
tati e delle scene. In questa 
industria vera e propria, il più 
illustre produttore fu France
sco Cavalli che, in un settan
tenne di vita (1602-76) sfor
nava una quarantina di sparti
ti, affascinando il pubblico 
con la vaghezza della vena 
melodica e la varietà di ele
menti comici e drammatici. 

La Calisto, presentata nel 
16S1 al teatro Sant'Apollinare 
di Venezia, è uno degli esem
plari più perfetti del genere, e 
anche, come si diceva, dei più 
spassosi, cominciando dal li

bretto ispirato alle Metamor-
fositìi Orazio. La storia è quel
la della ninfa Calisto, bellissi
ma e castissima seguace di 
Diana cacciatrice che, sedotta 
da Giove, viene assunta in cie
lo tra le stelle dell'Orsa Mag
giore. Nella vicenda classica 
c'è già, come si vede, una 
punta di sensualità che nel li
bretto del poeta Giovanni 
Faustini si trasforma in un fiu
me di trovate argute e malizio
se. Nella trama per musica, gli 
amori si moltiplicano e anche 
le frodi perché «ingannatore 
amante è quel che gode». Ed 
ecco Giove prendere le sem
bianze della dea Diana per se
durre la ninfa ingenua: femmi
ne ambedue, in apparenza, 
anche se tra i baci scivola «un 
certo dolce che dir non te'l 
sapria». Né basta: spinta dall'i
mitazione, la frigida Diana sci
vola anch'essa tra le braccia 
del bel pastore Endimione 
che, destandosi dal dolce 
sonno, trova 1 sogni trasfor
mali in ardente realtà. Non 
manca neppure un'altra ninfa 
che, dopo aver odiato i ma
schi, si converte e proclama: 
•D'avere un consorte - lo son 
risoluta - vogl'esser goduta». 
E via di questo passo, con 

contorno di satiri grandi e pic
cini dalla «coda tenera». 

La mitologia, insomma, se
condo il gusto dissacratore 
del Seicento, si trasforma in 
torneo amoroso dove tutto 
ruota attorno a letti d'erbe e di 
fiori, cullati da una musica an
cor più molle e sensuale. Qui, 
infatti, la scurrilità dei versi si 
scioglie in un languore appas
sionato toccando - dove l'in
trigo sì risolve tra le braccia 
amanti - vertici di tremore 
sensuale raramente raggiunti 
nei successivi tre secoli di me
lodramma. 

L'ascoltatore d'oggi si chie
de quante altre perle, altret
tanto preziose, siano sepolte 
negli archivi dove giace l'e
norme produzione del baroc
co. Comunque, in attesa delle 
altre riscoperte, è bene goder
si questa, fedelmente realizza
ta nella parte strumentale (per 
lo più accennata dall'autore, 
secondo l'uso dì quegli anni) 
da Bruno Moretti che l'ha an
che diretta, seduto al cemba
lo, con la diligenza un po' fri
gida di tutti i musicologi. Non 
cavilliamo, comunque: la pun
tualità e l'eleganza - con un 
gruppo di giovani e bravissimi 
strumentisti trevigiani riuniti 

all'insegna della «Gioiosa 
Marca» - sono eccellenti, la
sciando emergere le voci, 
egualmente giovani e prepara
te da Levia Gences nei corsi 
dell'AsUCo. 

Chiunque abbia un'idea 
delle difficoltà stilistiche nel-
l'affrontare le musiche secen
tesche può soltanto sentirsi 
ammirato. Anche se non tutti 
raggiungono II più limpido ni
tore del «recitar cantando», le 
voci sono piacevoli ed educa
te, lasciando bene sperare per 
il futuro. Non ci metteremo 
quindi a stilare classifiche. Li
mitiamoci a ricordare la soa
ve, anche se ancora un po' 
acerba protagonista, Maria 
Pia Piscitelli; la coppia impec
cabile di Alessandra Mantova
ni e Claudia Nicole Bandera 
(Diana ed Endimione); l'im
ponente Giove di Daniele To
nini; gli arguti personaggi buffi 
Francesco Piccoli, Vincenzo 
Manno, Caterina Trogu 
Ròhrich, Silvia Da Ros; la Giu
none di Rosa Maria Oriani, sin 
troppo marcata melodramma
ticamente, e tutti gli altri che 
ci scusiamo di non nominare. 

Risolio cosi il problema vo
cale, resta - non meno arduo 
- quello scenico che, nel tea-

tutto per soddisfarle. E quan
do le due attrici dialogano fra 
loro assistiamo a autentici 
pezzi di bravura, punteggiati, 
a scena aperta, da frequenti 
applausi. Futvia Carotenuto, 
dal canto suo, dà una bella 
presenza a Maria la muta; cer
to il ruolo più difficile: risotto 
assai bene fra allucinazione, 
bovina assenza e crudeltà, 
sentimenti certo poco •maria
ni» ma sicuramente di Mosca
to. 

tra secentesco, ha un peso 
fondamentale. Pasquale Gros
si e Gerardo Vignolì lo risolvo
no con estro e gusto: lo stori
co impianto dell'Olimpico 
(sobriamente arricchito di 
due statue mitologiche) è po
polato di personaggi che, in 
bei costumi d'epoca, realizza
no un gioco tra il serio e l'iro
nico, con qualche accenno al 
teatro di maschere. Un gioco 
condotto con bella misura, la
sciando affiorare la suggestio
ne di un testo dove il clima 
dell'Arcadia pastorale si me
scola alla scanzonata parodia 
di un classicismo già intacca
to da letterati e pittori. 

Gli applausi del pubblico 
per lo spettacolo e per tutti gli 
interpreti confermano la pie
na riuscita dell'operazione 
che, oltre a divertire, ha un 
doppio merito: quello di ripor
tare alla luce un testo raro 
(apparso sinora in un'edizio
ne Inglese assai mutilata) e 
quello di togliere i giovani 
cantanti alla mortale routine 
del repertorio ottocentesco e 
verista. La benemerita orga
nizzazione dell'AsUCo, mos
sasi da qualche tempo in que
sta direzione, non ha che da 
continuare. Tanto più che il 
successo non manca. 

U Ferri e Bellezza nel «Lago dei cigni» 

Danza. La Ferri e l'«Abt» 

Più Giulietta 
che Gisefle 

MARINELLA QUATTERINI 
modo tale che la sua tecnica 
audace fatta di gambe che sal
gono al mento, di salti facili, 
di giri mossi da un collo del 
piede rotondo come pochi si 
stempera nella naturalezza 
del danzare. 

Questa facilità si trasforma 
anche in impettito artificio 
nella Tarantella, un posso a 
due esuberante coi tamburelli 
(creato a suo tempo da Geor
ge Balanchine per uno del 
suoi danzatori più mediterra
nei, il grande Edward Vitella). 
Ma non sa ancora smobilitarsi 
nelle linee allungate e «vene-
voli del romanticismo. Nel 
ruolo di Oselle, già sostenuto 
con Baryshnikov nel bruito 
film Dancers di Herbert Ross 
(da noi non è ancora uscito 
ma è stato girato al Petruzzelll 
di Bari), Ferri è veloce, com
posta, ma troppo moderna, 
forse, per essere credibile. 

La danzatrice sembra esse
re davvero un punto di riferi
mento Ineliminabile per l'A-
merican Ballet Theatre; è l'i

r a MILANO. Il direttore del-
l'American Ballet Theatre, Mi* 
khail Baryshnikov, è all'ospe
dale per un'ennesima opera
zione al ginocchio (e dunque 
sarà molto improbabile che 
danzerà al Festival delle Pana-
tenee di Agrigento, il 21 e 22 
agosto). Twyla Tharp è diven
tata, a sorpresa, coreografo 
principale e co-direttore della 
sua compagnia. Tutto questo 
mentre un drappello di solisti 
e danzatori di fila dell'Abt, ca
peggiati dalla ventiquattrenne 
di Monza Alessandra Ferri, 
percorrono l'Italia (saranno 
domani al Teatro Romano di 
Fiesole) con un programma 
misto. 

Un po' di classico che grava 
sulle spalle delicate di Susan 
Jaffe. Un po' di «Boumonvil-
le», lo stile danese del coreo
grafo ottocentesco August 
Bournonville, ancora cosi fre
sco e malizioso da far vibrare 
di bucoliche tenerezze la cop
pia formata dalla bravissima 
Anne Adair e dall'aereo Wes 
Chapman. Un po' di moderno 
con una strana coreografia se
gnaletica, Enough Said, di 
Clark Tippel dove I ballerini, 
vestiti di tute di tanti colori, 
fomentano come linee di un 
videogame l'incontro tra due 
pnnapal molto orgogliosi: 
una ballerina statuaria, bravis
sima, Nora Kimball, e un dan
zatore prestante, Robert Hill. 
Lo stesso che in un punto stra
tegico per gli applausi al pò-
tpourri americano si cala con 
trasporto nel ruolo di Romeo. 

La sua Giulietta è la balleri
na più attesa da quel pubblico 
milanese (al Teatro Cercano 
l'intero spettacolo è passato 
con trascinante successo) che 
lasciò appena quindicenne 
per una carriera intemaziona
le. E Alessandra Ferri: grande 
talento, straordinario abban
dono nel /Tomeo e Giulietta 
carnoso (i due amanti si ba
ciano addirittura e con furore) 
di Kenneth McMillan. Ferri, 
come poche stelle della sua 
età, si lascia travolgere dai 
personaggi che interpreta. In 

deale per 1 grandi ruoli Inter
pretativi del Novecento, E 
non ha rivali, visto che la cifra 
dell'altra solista di classe, Su
san Jaffe, è deliziosamente le
gata all'Ottocento e quella di 
Nora Kimball, prevalentemen
te congeniale a un movimento 
libero dalle emozioni del rac
conto. 

Non si sa bene, invece, qua
li possano ancora essere I ruo
li adatti a Lesile Brown, l'ex-
squillante biondina dei film 
Due Dite, una svolta, spaccia
ta come seconda attrazione 
del gruppo, appare ora strana
mente appesantita e stonata 
in aaìltoeskil pas de aerar. 
Dunque, non tutto rifulge nel
l'esibizione del gruppo. Anzi. 
Questo American Ballet Thea
tre in formato ridotto sembra 
certamente più portato al mo
derno, anche sulle punte, che 
non allo stile •Kirov» (qui si 
vede una brutta Paqultd). 
Twyla Tharp avrà la meglio su 
Baryshnikov sempre speran
zoso di ricostruire a New York 
una fetta della «sua» Leningra
do? 

Primefilm. Un giallo britannico 

Giornalista, 
quasi spia 

MICHELE ANSELMI 

Regia: David Drury. Sceneg-

fliatura: Martin Stellman. 
nterpreti: Gabriel Byme, Gre

ta Scacchi, Denholm Elliott, 
lan Bannen. Fotografia: Roger 
Deakins. Gran Bretagna, 
1986. 
Milano: Odeon 3 

• • Non più Jena del quarto 
potere ma neanche paladino 
ingenuo della verità: il giorna
lista degli anni Ottanta, per 
come ce lo raccorita il cine
ma, soprattutto britannico, è 
una sorta di detective peren
nemente alle prese con le 
contraddizioni dei sistema. Si 
dichiara indipendente ma non 
rinuncia ai vantaggi del pote
re, ama andare controcorren
te ma non è insensibile agli 
obblighi della tiratura. 

Un esempio viene da que
sto vigoroso thriller di David 
Drury presentato due anni fa 
al MystFest di Cattolica e alla 
Quinzaine di Cannes col titolo 
originale Defence of the 
Realm, cioè «La difesa del re
gno». Tutto parte con uno 
scandalo a sfondo sessuale 01 
•caso Profumo» docet) nel 
quale risulta coinvolto un pre
stigioso deputato laburista. Il 
giornalista della carta stampa
ta Nick Mullen (Gabriel Byme, 
ex Colombo televisivo) impal
lina l'uomo fino a costringerlo 
alle dimissioni; ma poi si ac
corge che la «sua verità» ha 
fatto il gioco dei servizi segre
ti. Il deputato, in realtà, stava 
per rivelare In Parlamento un 
incidente gravissimo avvenu

to' qualche tempo prima in 
una base militare delia Nato 
(si era rischiata la catastrofe 
nucleare) e cosi gli spioni 
dell'MIS avevano deciso di 
bruciarlo politicamente in no
me, appunto, della «difesa del 
regno». Testardo e pentito, 
Mullen ricostruisce il caso in 
un articolo che il direttore 
non accetta; a quel punto non 
gii resta che spedire a Le Mon
de tutta la documentazione 
sperando che la pubblichi. Lo 
scandalo scoppia, ma scoppia 
anche una bomba... 

I bombardieri Usa In casa, i 
rischi dell'incidente nucleare, 
la ragion di Stato, le talpe del 
Kgb, la manipolazione dell'in
formazione: in Dossier confi
denziale tornano, ben assem
blati, tutti i motivi del recente 
cinema spionistico mode in 
Engìand, ma con una marci* 
in più, in un film che non ha 
niente da invidiare a] miglior 
cinema «liberal» hollywoodia
no, quello, tanto per intender
ci, di Pakula (Perché un as
sassinio) o di Pollack (/ ne 
giorni del condor). 

Gabriel Byrne, impegolato 
di recente nell'increscioso 
Siesta), offre qui una delle sue 
migliori interpretazioni. Ma 
non sono da meno Denholm 
Elliott (nei panni del vecchio 
collega scettico nel minno dei 
servizi segreti), l'ormai notis
sima Greta Scacchi e lan Ban
nen. Se amate il genere, cor
rete a vederlo prima che lo 
smontino: nonostante i lode
voli sforzi dell'Agis, il cinema, 
d'estate, continua ad andare 
in vacanza... 

l'Unità 
Giovedì 
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